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Osservatorio

La storia del fotofinish (II)
di Jean-Pierre Bovay
traduzione ed adattamento di Fabrizio Viscontini

Dopo aver parlato delta storia del cronometraggio sportivo, Jean-
Pierre Bovay si è chinato su un aspetto del rilevamento dei tempi, il
controllo della partenza, che condiziona-come sipud immaginare fa-
cilmente - il tempo all'arrivo. In base alle nostre conoscenze, uno studio

di questo tipo non è mai stato effettuato e siamo contend di poter-
lo offrire, come una primizia, ai lettori di MACOLIN. (Red.)

II controllo della partenza
nelle gare d'atletica
Data la brevità della durata di uno
sprint, la regolarità della partenza
degli atleti ha una influenza diretta
sul risultato finale registrato dal
fotofinish. II paradosso risiede pern
nel fatto che il controllo della
partenza non suscita delle esigenze co-
si rigorose come quelle che sono alla

base del fotofinish.
Per quel che riguarda le posizioni
degli atleti all'inizio di una gara biso-
gna riferirsi alia notevole opera di
Robert Parienté: "La fabouleuse
histoire de l'athlétisme" perconoscer-
ne I'evoluzione.

La 'crouch start', o partenza acco-
vacciata, fu messa a punto dall'alle-
natore dell'università di Yale, Mike
Murphy, con il suo allievo Charles H.
Scherrill, futuro ambasciatore degli
Stati Unti, membro del comitato
olimpico e primo atleta a dimostrare
indiscutibilmente la supériorité del
riuovo metodo. Certi cronisti situa-
no la sua invenzione nel 1884.
Nel 1927, due allenatori americani,
George Breshnahan e William Tut-
tle, realizzarono i primi blocchi di
partenza che, grazie al "crouch
start", permettevano un guadagno
di tempo medio pari a 0,034 sec. Con
la collaborazione di universitari
americani, Breshnahan e Tuttle fu-

II primo documento risalente a11888 che ritrae C: H. Scherrill in posizione di "crouch start'
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rono i primi a studiare il comporta-
mento degli atleti alia partenza in re-
lazione con l'equipaggiamento e il
cronometraggio. Dei contatti elettri-
ci posti negli starting-blocks permi-
sero di misurare sia il tempo di
partenza, che la durata intercorsa fra il

dblpo di pistola e I'istante nel quale
l'ultimo piede (destro o sinistro) la-
scia il blocco di partenza. II metodo
definito da Breshnahan etTuttle e le
misurazioni svolte da Hayden e
Walker, hanno permesso di stimare
questo vantaggio medio in 0,034
sec. in rapporto ai "buchi" impressi
nella pista.
La sequenza media di partenza è sta-
ta misurata per un atleta destro nel
modo seguente:
-0,17 sec. per la mano sinistra
- 0,22 sec. per la mano destra
- 0,29 sec. per il piede destro
- 0,44 sec. per il piede sinistro.
Si constaté che il volume del segna-
le non aveva praticamente nessuna
influenza sul tempo di partenza, ma
la posizione del suono nel tempo lo
condizionava fortemente. Nel perio-
do compresofra gli 1,4 ei 1,6secon-
di dopo l'ultimo ordine, il tempo di
partenza degli atleti era più corto.
Oggi questa decisione è lasciata alia
discrezione dello starter. Non sarà
perö escluso che un giorno si sia ob-
bligati, in funzione dell'elevato livel-
lo degli atleti, di ripensare questo
ordine in un modo automatico.
Alla partenza esistono due tipi di
reazione: il tempo di riflesso, che è
l'intervallo fra uno stimolo e una ri-
sposta involontaria; il tempo di
reazione, che è lo spazio fra uno stimolo

e una reazione volontaria. La rela-
zione esistente fra questi due tempi
è stata analizzata da Lautenbach e
Tuttle. La misurazione è stata svolta
su di una certa distanza, definita dalla

vélocité necessaria per percorrere
75 yards.
-Il tempo di corsa medio per il tempo
di reazione è stato di 0,863 sec.
-Iltempo di corsa medio periltempo
di riflesso è stato di 0,815 sec.
Si è ammesso che un corto tempo di
reazione è un vantaggio per l'atleta;
un' analisi psicologica ha dimostra-
to che l'interazione dei tempi di
reazione e di quelli di riflesso determi-
nano il periodo impiegato nella
partenza durante le competizioni.



La "pressione" alla
partenza

Prima dei Giochi olimpici di Londra,
i primi ad introdurre gli starting-
blocks, il Dr Franklin Henry, dell'Uni-
versità delta California studio nel
1947 la relazione partenza/velocità
in base alla pressione di ogni piede
sui blocchi di partenza. In base a
questotipo di misurazione Friedrich
Assmus e Otto Ambruster hanno
studiato nel 1969 la relazione fra la
pressione esercitata sui blocchi di
partenza ed il tempo di reazione psi-
cologico.
La curva di pressione in funzione del
tempo indica e conferma che il primo

movimento dell'atleta è una
pressione sui blocco di partenza,
che va aumentando fino a 50 kg ed
oltre. A 25 kg di pressione la curva
entra in una progressione lineare; è
a questo punto (25-30 kg), che è re-
golato il contatto del starting-block,
che détermina il tempo minimo di
reazione psicologica. La seconda
curva indica la dispersione dei tempi

di reazione psicologica alia
partenza, che si situa tra 0,120 e 0,250
sec. Afavore dell'atleta è stato intro-
dotto un limite che il corridore è te-
nuto a rispettare e che è stato fissato
a 0,100 sec. In base a questo valore e
su questo principio è stato incluso il
controllo delle false partenze ai Giochi

olimpici di Monaco del 1972.
Due sono i principi di base: il primo
è definito dalla regolamentazione in
base alla quale un atleta non puo co-
minciare la sua azione prima del se-
gnale di partenza; il secondo è dato
dal tempo necessario al transito di
una reazione attraverso il sistema
nervoso del corpo umano che è su-
perioreai 0,100 sec. Se una reazione
fisica è inferiore a questo tempo che
segue l'ordine di partenza, significa
che l'atleta ha cominciato la sua
azione prima del segnale.
Prima del 1972 esistevano più di una
ventina di tipi di starting-blocks. Per
ottenere delle misurazioni che si po-
tessero oggettivamente comparare,
venne costruito dalla Junghans, per
i Giochi olimpici del 1972, un blocco
di partenza che integrava il sistema
di rilevamento a pressione in grado
di misurare la spinta dell'atleta. Il bi-
nario posto al disotto délia suola
dell'atleta era mobile rispetto alla
base del blocco di partenza e quindi
poteva registrare la somma délia
pressione esercitata sui due blocchi.
Per i Giochi olimpici del 1976 e del
1980, Longines ha utilizzato un blocco

di partenza che misurava la spinta
sui principio dello spostamento

dell'onda di pressione.

Forti dubbi di irregolarità alla partenza dei
100 m ai Campionati del mondo di atletica a
Roma.

Fu comunque a causa di motivi
pragmatici che si decise di ritornare
al sistema délia pressione dei chilo-
grammi; questo principio fu in se-
guito migliorato dall'Omega per i

Giochi olimpici del 1984. Attualmen-
te tutti i sistemi esistenti si basano
su questo metodo.

Il dubbio
Durante i Campionati del mondo
di atletica che si svolsero a Roma
nel 1987, Ben Johnson riusci a bat-
tere Cari Lewis, ma la regolarità
délia sua partenza fu messa in
dubbio. Secondo il rapporto "Time

Analysis of the Sprints" appar-
ve che il tempo minimo di reazione

era stato portato a 0,120 sec.
(dopo i Giochi olimpici di Monaco
del 1972 questo limite è stato nor-
malmente fissato a 0,100 sec., ma
mai regolamentato ufficialmen-
te). Con l'aiuto délia camera ad al-
ta vélocité, che filmava 196 foto-
grammi al secondo, le partenze fu-
rono analizzate ed i tempi di
reazione misurati; furono paragonati
a quelli forniti dagli starting-
blocks. Per Ben Johnson questi
Ultimi misurarono 0,109 sec., men-
tre la camera ad alta vélocité 0,143
sec. In base al limite prescritto di
0,120 sec, Ben Johnson era in una
situazione di partenza falsa, ma il
rapporto stabil) che il campione
era partito correttamente, perché
lo starter non l'aveva segnalata.
Sfortunatamente la polemica si
trascinè fino ai Giochi di Seul, con

la messa in discussione del principio
di determinazione delle

partenze false.
Per Karl Popper, tutto quanto non
puö essere negato fa parte del la
magia; per questo l'Omega ha vo-
luto controllare se realmente Ben
Johnson aveva la possibilité di
non essere controllato dai sistemi
di rilevamento delle partenze false.

Durante i Giochi olimpici di
Seul del 1988 una camera di regi-
strazione continua venne piazzata
nel prolungamento esatto del la li-
nea di partenza dei 100 metri. So-
lamente una misura collettiva ad
alto livello poteva provare se Ben
Johnson possedesse delle capacité

di reazione differenti dagli al-
tri atleti e non rilevabili. Delle im-
magini sorprendenti furono il ri-
sultato di questa esperienza!
L'immobilité dei concorrenti agli
ordini dello starter si tradussero,
nel tempo, in lunghe linee orizzon-
tali, che rappresentavano la situazione

degli atleti nella posizione
"set", pronti alia partenza. AI
segnale dato dailo starter, il crono-
metro elettronico della camera Fo-
tosprint viene avviato automatica-
mente, il punto "0" non è présente
nel film. 11 primo tratto corrispon-
de al primo centesimo di secondo
trascorso. A partire dal momento
in cui il concorrente esercita una
pressione sullo starting-block la
sua schiena si raddrizza, si créa in
questo modo una curva nella regi-
strazione, che rappresenta I'inizio
della messa in moto dell'atleta re-
gistrata in tempo reale. A partire
dall'inizio della curva data dai dor-
si di questi ultimi si traccia una li-
nea verticale perpendicolare alia
scala cronometrica. Noi possiamo
leggere sui filmato di Fotosprint il
tempo di reazione dei corridori alia

partenza, che corrisponde a
quello rilevatodalla pressionesul-
lo starting-block. In questo modo
si ebbe la conferma che Ben Johnson

partiva anche lui nell'interval-
lo dei tempi di reazione misurati
da F. Assmus e O. Ambruster. Come

primo provvedimento I'lAAF
ha introdotto nella sua
regolamentazione del 1990 un tempo di
reazione minimo pari a 0,100 sec.
Vent'anni dopo l'intröduzione del
controllo della partenza automati-
ca al più alto livello, è indispensa-
bile che la regolamentazione ven-
ga adattata alla tecnologia, perché
Omega ha dimostrato che se il
principio del tempo di reazione
viene applicato correttamente è
realmente il "terzo occhio" dello
starter.
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